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Abstract 
L’articolo esplora i metodi e i processi seguiti 
nella validazione di pratiche collaborative 
per l’economia circolare urbana. I contenuti 
presentati sono il risultato dell’attività di 
ricerca condotta nell’ambito di reflow1, un 
progetto di ricerca europeo H2020 focalizzato 
sullo sviluppo di pratiche innovative dedicate 
a metabolismi urbani circolari. A partire 
dalla revisione della letteratura e dall’analisi 
di pratiche relative ai processi collaborativi 
per l’economia circolare, la pubblicazione 
identifica una serie di concetti chiave per 
l’implementazione di progetti di circolarità 
urbana, evidenziando l’assenza di metodi 
e strumenti condivisi per la validazione di 
azioni circolari su larga scala. L’articolo 
propone un processo di validazione articolato 
attraverso la costruzione di una Theory of 
Change per la transizione delle città verso 
l’economia circolare e la definizione della 
validation ladder, un approccio di validazione 
potenzialmente replicabile in diversi contesti 
urbani.EC
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Introduzione 
Il lavoro di ricerca di seguito descritto è stato 
svolto nell’ambito del progetto di ricerca europeo 
reflow2, che, attraverso la sperimentazione in sei 
città pilota (Amsterdam, Berlino, Cluj-Napoca, 
Milano, Parigi e Vejle), vuole coinvolgere istituzioni 
pubbliche, Fab Lab, imprese innovative e cittadini 
per lavorare a soluzioni circolari da inserire in un 
quadro sistemico di transizione urbana verso la 
circolarità. Contestualmente, è prevista l’adozione 
di tecnologie digitali aperte e distribuite che 
supportino il monitoraggio e l’ottimizzazione dei 
processi metabolici urbani. Le ambizioni di reflow 
si inseriscono all’interno di un contesto che, pur 
includendo un largo spettro di iniziative ormai 
mature rispetto alle tematiche dell’economia 
circolare3, risulta tuttavia sprovvisto di una strategia 
più ampia e condivisa da adottare per lo sviluppo 
circolare di sistemi complessi come le città. L’articolo 
si propone di colmare tale lacuna offrendo una 
nuova prospettiva su come costruire e validare 
un percorso di transizione per lo sviluppo di città 
circolari, con l’adozione di un approccio orientato alla 
progettazione e in grado di coinvolgere ed abilitare 
diverse risorse e capacità a livello urbano. 
A tale scopo è stata condotta un’indagine 
trasversale a diversi ambiti di interesse per 
l’economia circolare, attraverso:
- l’approfondimento di modelli e pratiche di 
collaborazione per l’economia circolare urbana;
- lo studio della Theory of Change (toc) come 
strumento di pianificazione strategica e validazione 
di processi di trasformazione;
- la definizione di una toc per la transizione delle 
città verso l’economia circolare;
- la definizione di un modello di validazione 
applicabile anche in contesti diversi dalle città 
pilota di reflow.

Co-progettare l’economia circolare urbana
I grandi processi di urbanizzazione degli ultimi 
decenni hanno trasformato le città in complessi 
metabolismi caratterizzati da un’alta concentrazione 
di risorse materiali e immateriali che, impiegate 
all’interno di cicli non sostenibili di utilizzo e 
trasformazione, concorrono ad aumentare la 
produzione di rifiuti e l’inquinamento ambientale, 
minacciando così la vivibilità dei centri urbani. 
Tuttavia questa trasformazione è inserita in un 
più ampio contesto di innovazione tecnologica 
e sociale, dove un’alta disponibilità e densità di 

1 L’acronimo sta per constRucti-
ve metabolic processes For mate-
riaL flows in urban and peri-ur-
ban environments across Europe 
project. Disponibile presso www.
reflowproject.eu/
2 Ibidem.
3 Un’attività preliminare di desk 
research ha portato alla raccolta 
di iniziative che appartengono a 
un livello strategico-politico (p.e., 
strategie politiche, documenti pro-
grammatici) e operativo (p.e., pro-
getti di ricerca europei, toolkit, linee 
guida, iniziative regionali e locali).
4 Le definizioni che vi proponiamo 
sono state rielaborate sulla base 
di alcuni dizionari, tra cui: https://
www.britannica.com/topic/validi-
ty; https://www.merriam-webster.
com/thesaurus/validation.
5 Si veda l’iniziativa “50×50×50 by 
2025. Creating Canada’s First Cir-
cular Food Economy” disponibile 
presso https://guelph.ca/wp-con-
tent/uploads/Creating-Cana-
das-First-Circular-Food-Economy.
pdf.
6 Si veda: diy Toolkit. Development 
Impact & You. Practical Tools to 
Trigger & Support Social Innovation. 
Disponibile al link: https://diyto-
olkit.org/tools/theory-of-change/.
7 Tra i casi più significativi: for-
ce, un progetto di ricerca europeo 
che applica il tema della circolarità 
alla gestione degli scarti di mate-
riali rispetto ai metabolismi loca-
li; repopp, un’iniziativa locale nel 
mercato di Porta Palazzo (Torino) 
sulla redistribuzione degli scarti or-
tofrutticoli.
8 Si veda il report “Circular Goes 
Digital” a cura di Deloitte, disponibile 
presso https://www2.deloitte.com/
content/dam/Deloitte/fi/Docu-
ments/risk/Circular%20goes%20- 
digital.pdf.
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risorse, competenze e dati trasforma la scala urbana nel contesto appropriato 
in cui immaginare scenari circolari (Ellen MacArthur Foundation, 2017; 2019). 
La transizione digitale, per esempio, influenza profondamente le attività di 
produzione, trasformazione e consumo. Grandi flussi di dati e nuovi processi 
aperti e distribuiti offrono la possibilità di monitorare ed ottimizzare i 
metabolismi urbani esistenti, cambiando profondamente il consolidato – e 
sempre più insostenibile – modello lineare di sviluppo industriale ed economico 
(Antikainen et al., 2018; Pagoropoulos et al., 2017). In questo panorama in 
costante evoluzione le città devono agire come facilitatori chiave stimolando 
processi di co-creazione che coinvolgono diversi attori sociali a livello sia locale 
sia internazionale (Santonen et al., 2017). Infatti, il coinvolgimento di tutti gli 
stakeholder nell’assumere un ruolo attivo nel processo di transizione passa 
attraverso l’istituzione di modelli di governance innovativi e democratici in 
cui la partecipazione è elemento fondamentale per garantire che l’attuazione 
di una visione circolare aderisca il più possibile ai bisogni e agli interessi di 
tutti gli attori coinvolti (Friant et al., 2019). In tale contesto gli urban living 
lab rappresentano una forma di governance sperimentale, in cui gli attori 
urbani sviluppano e testano nuove soluzioni che rispondono alle sfide del 
cambiamento climatico, della resilienza e della sostenibilità urbana (Voytenko 
et al., 2016). Analogamente, Fab Lab e makerspaces delineano un nuovo modello 
di produzione avanzata e distribuita, che offre una piattaforma di design e per 
la progettazione e la sperimentazione partecipata, e incoraggia la produzione 
locale e la manifattura digitale. In quest’ambito il contributo del design diventa 
fondamentale sia per immaginare sistemi prodotto-servizio che favoriscano la 
sostenibilità dei processi di produzione e consumo (Manzini & Vezzoli, 2003), 
sia all’interno di contesti sistemici in grado di rispondere a sfide complesse – 
come la circolarità – e di attivare trasformazioni su larga scala (Jones, 2014). Il 
design per l’innovazione sociale, ad esempio, ha suggerito l’adozione di metodi 
e strumenti di co-design per la progettazione di sistemi prodotto-servizio 
che fossero sostenibili e collaborativi (Jégou & Manzini, 2008). Tuttavia, il 
processo di transizione circolare nelle città necessita di un più ampio framework 
progettuale utile a trasformare interi ecosistemi produttivi attraverso un 
approccio partecipativo e sistemico nel contempo, e che consenta di validare 
in itinere l’efficacia del percorso di cambiamento previsto, assicurandone la 
replicabilità in contesti urbani assimilabili per scala di intervento, problematicità, 
tipologia di attori.

Verso un modello di validazione per l’economia circolare urbana
La validazione3 indica, in un’accezione molto ampia, il processo volto a verificare 
la conformità e la correttezza di dati scientifici attraverso il confronto con 
regole e dati già noti e affidabili. Essa rappresenta un’attività trasversale a 
diversi ambiti disciplinari e può essere applicata a una notevole quantità di 
metodi, strumenti, processi e progetti al fine di dimostrarne la conformità e/o 
replicabilità in relazione a specifici requisiti o condizioni. Nonostante i risultati 
forniti dall’attività di validazione possano essere determinanti per lo sviluppo 
di pratiche progettuali, un ulteriore approfondimento bibliografico sul tema 
della circolarità ha mostrato una sorprendente assenza di specifiche teorie e/o 
modelli di validazione utili a verificare la corretta implementazione di processi 
di transizione verso l’economia circolare urbana. Nell’ambito specifico di reflow, 
tale premessa ha richiesto di allargare il campo di indagine per identificare 
eventuali strumenti e metodi in grado di supportare l’attività di validazione 
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rispetto agli scenari di transizione circolare definiti dalle città pilota. La toc, 
uno strumento di pianificazione strategica che descrive le relazioni causali 
tra le attività progettuali di un processo di trasformazione ed innovazione5, è 
stata così riconosciuta come strumento adatto alla costruzione di un modello 
che consenta di verificare la validità delle pratiche circolari previste dalle città 
pilota coinvolte nel progetto reflow. Infatti, all’interno di un quadro sistemico 
e in una prospettiva a lungo termine, la toc consente di avviare un processo 
di cambiamento pianificato a partire dai presupposti che guidano l’attività 
progettuale fino agli obiettivi da raggiungere nello stesso periodo (Mackinnon & 
Amott, 2006). Inoltre la toc è uno strumento dalla natura iterativa che evolve 
rispetto alle diverse fasi progettuali in cui viene impiegato. Questa caratteristica 
diventa fondamentale per immaginare un’attività di validazione a lungo termine, 
in cui le condizioni che garantiscono il successo delle azioni circolari pianificate 
sono costantemente verificate attraverso un modello che può essere testato e 
perfezionato in itinere.

Theory of Change per la transizione delle città verso l’economia circolare
La toc è stata quindi adottata nell’ambito di reflow per definire un modello 
ideale di transizione delle città verso l’economia circolare con cui validare la 
strategia di cambiamento definita dalle singole città pilota e fornire una serie di 
linee operative che ne assicurino l’efficacia e l’eventuale replicabilità. A questo 
scopo è stato selezionato e adottato un processo che si articola in quattro 
passaggi principali (fig.1), utili alla progettazione di un’azione trasformativa 
(Ibrahim et al., 2017).
- Il primo passo ha riguardato la descrizione del contesto urbano in cui si 
svolgono le iniziative pianificate dalle città pilota, rendendo così esplicite le 
dinamiche economiche, politiche, sociali e ambientali che potrebbero influenzare 
il processo di trasformazione circolare.
- In un secondo momento è stato identificato il cambiamento ideale previsto 
dal progetto reflow come risultato di una serie di azioni da intraprendere 
nell’ambito della transizione circolare. Operativamente, nelle prime fasi 
della definizione della toc è infatti necessario descrivere in modo dettagliato 
l’obiettivo di lungo termine che il progetto si propone di raggiungere, per poi 
tornare a identificare quali cambiamenti a breve e medio termine porteranno a 
quel risultato.
- Successivamente è stata definita la sequenza di azioni necessarie per il 
raggiungimento degli obiettivi previsti.
- Infine, sono stati identificati i presupposti progettuali che, anche se spesso si 
tratta di attività implicite e inconsapevoli (Simeone et al., 2019), rappresentano 
le condizioni necessarie per la riuscita del progetto e delle singole attività 
pianificate. Osservando il modello della toc sviluppato da Nesta6, ad esempio, è 
possibile notare come ogni passo descritto all’interno del quadro di riferimento 
risulti verificabile attraverso i presupposti definiti.
In reflow questo processo ha portato quindi alla realizzazione di una toc per 
la transizione delle città verso l’economia circolare. In questa fase l’analisi della 
letteratura è stata supportata da una contestuale raccolta di casi studio7, che 
ha permesso di individuare e definire i principali cambiamenti da raggiungere 
nel breve, medio e lungo termine, le attività legate al percorso di transizione 
verso l’economia circolare urbana, nonché i presupposti progettuali che possono 
garantire il successo di tale transizione (fig.2). 
Così strutturata, la toc proposta fornisce la visione d’insieme di un processo 
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di transizione ideale e può essere adottata come strumento per confrontare e 
verificare la conformità degli oggetti di validazione, ovvero i risultati associati 
alle diverse fasi progettuali previste all’interno di una strategia di sviluppo 
circolare urbano.  
L’approccio qui descritto è stato infatti applicato nel corso dell’attività di 
validazione condotta nell’ambito di reflow durante una delle prime fasi di 
sviluppo del progetto, per testare l’efficacia delle strategie di intervento 
pianificate dalle città pilota, ma non ancora implementate, e fornire una 
serie di raccomandazioni e suggerimenti utili a perfezionare il percorso di 
transizione previsto da ciascuna di esse. In linea generale è emersa la necessità 
di rafforzare le attività di ricerca e azione sul campo, integrandole agli strumenti 
già impiegati per la collaborazione on line, in modo da favorire il successo 
degli interventi relativi al contesto specifico di ciascuna città pilota. Inoltre, 
nonostante l’infrastruttura tecnologica prevista dal progetto risulti coerente con 
gli obiettivi identificati nell’ambito di un più ampio panorama tecnologico per 
l’economia circolare8, il riferimento all’adozione di specifiche tecnologie digitali 
è apparso ancora poco definito dalle città pilota. A queste ultime è stato quindi 
suggerito di dedicare maggiore attenzione sia ai processi di apprendimento 
che abilitano l’adozione di tali tecnologie da parte degli stakeholder, sia alla 
necessità di comunicare in modo accessibile (ad esempio, attraverso l’adozione 
di piattaforme digitali dedicate) la grande quantità e l’eterogeneità di dati 
relativi ai metabolismi urbani. Inoltre, seppur al momento della validazione 
le città pilota avessero già lavorato alla definizione degli indicatori chiave di 
prestazione (kpi), l’analisi delle azioni pianificate da ciascuna città ha permesso 
di accertare l’assenza di una strategia di valutazione, il cui contributo potrebbe 
essere cruciale per misurare i risultati attesi e l’entità del cambiamento 
raggiunto nel medio-lungo termine. Infine, è stato constatato come l’adozione 
di piattaforme e strumenti di comunicazione dedicati consentirebbe alle città 
pilota di avviare un dialogo proficuo all’interno di reti nazionali e internazionali 
relative alla produzione di nuovi modelli urbani sostenibili, favorendo in futuro 
la replicabilità, l’esportabilità e la scalabilità degli interventi testati durante lo 
sviluppo di reflow.

Validation ladder: un quadro sistemico per la validazione del processo  
di transizione urbana
In relazione a un percorso di transizione caratterizzato da diversi livelli di 
maturità e complessità progettuale, la validazione può essere inserita all’interno 
di un quadro di valutazione che consideri l’intero processo trasformativo. A 
questo proposito, nel corso di una fase di desk research sono stati individuati due 
interessanti approcci che collocano la determinazione di valore in un contesto 
più ampio di valutazione:
- ad esempio, gli Standards of Evidence (Puttick & Ludlow, 2013), ideati dalla 
Nesta Foundation per testare l’efficacia di un progetto rispetto a una serie di 
evidenze disponibili, lavorano sulla scalabilità del processo di validazione e sulla 
definizione di elementi di verifica appropriati in base al livello di sviluppo o di 
maturità di un progetto;
- un altro approccio è quello proposto dagli Innovation Maturity Stages adattati 
da Abbasi et al. (2019) al modello di innovazione multilivello di Geels (2005), 
che permettono invece di mappare le aree di transizione all’interno dei processi 
di innovazione. Nello specifico, Abbasi et al. (2019) hanno rappresentato tale 
processo nell’ambiente urbano attraverso quattro fasi di maturazione:
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1. inception, relativa alle attività di ricerca sperimentale, identificazione dei 
bisogni e nascita di idee embrionali;
2. development, relativa allo sviluppo di un’idea di prodotto e/o servizio;
3. transition, intesa in termini di scalabilità e diffusione dell’innovazione nel 
contesto nativo e oltre;
4. systemic change, relativa al cambiamento sistemico che può essere azionato. 
Nel tentativo di integrare il quadro valutativo proposto dagli Standard of Evidence 
con il modello di innovazione multilivello di Geels, il lavoro svolto nell’ambito del 
reflow ha portato alla definizione della validation ladder, una “scala di convalida” 
in cui i diversi elementi corrispondono alle diverse fasi di sviluppo progettuale: 
inception, ignition, implementation e irradiance. La ladder riportata in fig.3 mostra 
come a queste diverse fasi corrisponda un graduale livello di accuratezza 
della validazione, che dipende dai vari oggetti della procedura, evidenziando 
allo stesso tempo come, in uno scenario collaborativo in cui gli output 
progettuali sono soggetti a una progressiva evoluzione, lo spettro di attori che 
potenzialmente può esservi coinvolto cambia e si amplia. Rispetto a un quadro 
sistemico di transizione urbana verso la circolarità, il modello di validazione 
proposto rappresenta uno strumento capace di supportare con appropriati livelli 
di accuratezza le diverse fasi di trasformazione urbana, dalla generazione delle 
idee fino all’effettiva implementazione di sistemi prodotto-servizio.

Conclusioni
In fase di analisi e sperimentazione rispetto al tema della circolarità in ambito 
urbano l’articolo evidenzia la necessità di adottare un approccio sistemico e 
una visione a lungo termine al fine di costruire e validare strategie progettuali 
complesse. Il contributo evidenzia poi come l’efficacia e l’attendibilità delle 
attività di validazione dipendano da un più ampio quadro di valutazione, che 
sappia supportare le singole fasi di ideazione, sviluppo, implementazione ed 
eventuale scalabilità di un progetto. All’interno di uno scenario progettuale 
articolato, infatti, gli oggetti coinvolti assumono una complessità crescente 
rispetto alle diverse fasi di progetto e in relazione agli obiettivi di breve, medio 
e lungo termine. A questa corrisponde la necessità di un coinvolgimento 
distribuito degli attori nelle attività di validazione, la cui partecipazione è 
essenziale sia per raggiungere un’esaustiva conoscenza di tutte le specificità 
relative agli oggetti da validare, sia per rendere effettivi i suggerimenti emersi 
attraverso la validazione stessa. A partire da queste riflessioni, il modello di 
validazione ideato nell’ambito di reflow, e qui descritto, è interpretabile nel 
suo insieme come un processo in grado di essere modellato o standardizzato 
per diventare una pratica condivisa, applicabile ed adattabile a più contesti, ed 
eseguibile in maniera collaborativa da più soggetti che intendono impegnarsi 
nello sviluppo di percorsi di transizione verso l’economia circolare urbana.
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fig.1 Gli elementi e le fasi della The-
ory of Change.
fig.2 Theory of Change per la tran-
sizione delle città verso l’economia 
circolare.
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fig.3 Schema della validation ladder.
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